Assisi

RITIRO PER I CRESIMANDI

23-24 settembre 2006


“Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli”
SABATO 
Presentazione

 ra noi e Francesco c’è una spontanea simpatia, lo sentiamo vivo, vicino a noi. La sua vita ci affascina perché in lui ammiriamo quello che anche noi vorremmo essere. Ammiriamo la gioia, la semplicità, l’armonia, la serenità, la concretezza…
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Francesco non fa delle teorie, ma vive. Vive un’esperienza semplice e forte che prende tutto il suo essere, tutta la sua vita. Francesco non è una persona di preghiera, ma, per la strada del Vangelo, diventa persona di preghiera e anche a noi fa venire voglia di incamminarci per la stessa strada: lui ci può essere di aiuto con il suo stile di vita.

Ma quali sono gli elementi fondamentali di questo modo di camminare con il Signore, di questo stile di vita?

È un cammino che coinvolge non un “settore”, ma tutta la persona. È un cammino nel quale Francesco non si pone in cattedra, ma si propone come compagno di viaggio.

Santuario di Rivotorto

La Chiesa attuale, costruita nel 1854 in stile neogotico, conserva al suo interno il Sacro Tugurio.
Il Sacro Tugurio è il luogo dove S. Francesco dimorò con alcuni discepoli. All’epoca era un semplice capanno abbandonato con il tetto di frasche, usato come riparo provvisorio dai contadini.
Qui visse S. Francesco con i suoi compagni per circa 2 anni (1208-1211), fu in questo posto che sperimentò i primi elementi di vita in fraternità, alla base della Regola dell’Ordine Francescano.
Dopo varie vicissitudini e trasformazioni, nel febbraio 1854 un tremendo terremoto distrusse quasi completamente la Chiesa e il Convento seicentesco che nel frattempo erano stati costruiti.
Rimase illeso solo il Sacro Tugurio. Sulle rovine della vecchia chiesa venne costruita l’attuale in stile neo-gotico che custodisce all’interno il Sacro Tugurio, rimasto quasi inalterato dall’epoca di S. Francesco.
Le pareti sono impreziosite da Dodici Tele dipinte nel '600 dall'artista orvietano Cesare Sermei, detto anche Cesare d'Assisi, che rappresentano momenti salienti della vita di San Francesco durante il suo soggiorno a Rivotorto.

Oppure Inserire il brano del lebbroso preso dal libretto del camposcuola

DOMANDA:

Ti è mai capitato finora di vivere una esperienza paragonabile a quella di san Francesco?
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San Damiano
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La chiesa di San Damiano non riveste ovviamente una grande importanza dal punto di vista artistico, specie se la si mette a confronto con alcune delle basiliche di Assisi, tuttavia è un luogo a cui indissolubilmente sono legate le vicende terrene sia di San Francesco che di Santa Chiara.

In questo oratorio campestre, appena fuori le mura del paese, nell'estate del 1205 d.C. San Francesco sentì il Crocifisso, che oggi viene custodito nell’omonima cappella della chiesa di Santa Chiara, esortarlo a restaurare la Chiesa; nella grotta sotto l'edificio, il Santo si nascose dal padre che ne ostacolava la scelta monastica. Qui Santa Chiara trascorse la sua esperienza monastica a partire dal 1212 d.C. e fondò l’ordine delle Clarisse;  nella "capannuccia di stuoie in un angolo della casa" San Francesco scrisse la prima bozza del Cantico delle Creature, e nel dormitorio di San Damiano, Santa Chiara morì l'11 Agosto del 1253 d.C. appena due giorni dopo la visita di Papa Innocenzo IV. 

Quello che maggiormente colpisce del luogo è il silenzio, ed il senso di distacco che chiunque avverte passando dal paese a questa chiesa; San Damiano dista, dopo tutto, poco più di un chilometro dalla Basilica di San Francesco, ma, forse per i campi di olivi che lo circondano, o forse perché è visitato più dai pellegrini in preghiera che dai semplici turisti, la distanza sembra molto maggiore.
MEDITIAMO SU……

Mc 10,17-21
“Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?". 18, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre". 20 Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi".

Canzone di San Damiano

Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno
con amore ed umiltà potrà costruirlo.
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Se con fede tu saprai vivere umilmente
più felice tu sarai anche senza niente.

Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore
una pietra dopo l’altra, alto arriverai.

E le gioie semplici sono le più belle;
sono quelle che, alla fine, sono le più grandi.

PRANZO….

CATECHESI CON SUOR GIULIANA

Lc 5, 1- 11
“Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e calate le reti per la pesca". 5 Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell`altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d`ora in poi sarai pescatore di uomini". 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.”

SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

Essere pescato non significa morire come per il pesce,significa trasformarsi.

Questo era l’obiettivo di Gesù quando ha detto  ai suoi apostoli” Vi farò pescatori di uomini”
Le reti sono rappresentate dalle relazionicon il mondo in cui viviamo, dove si collocano  tutte le nostra azioni, i desideri, i progetti, le motivazioni, le emozioni. Cristo ci chiama nella sua rete per condividere con lui tutte le nostre relazioni e viverle secondo il suo esempio.

Siamo una chiesa di pescatori ovvero siamo una comunità di persone (anche voi più piccoli) che donano se stesse affinché l’uomo che si incontra lungo il cammino non sia lasciato solo, ma trovi nell’altro il sostengo e l’incoraggiamento.

Confermazione (cioè cresima) significa sentirsi chiamati da Gesù a divenire suoi pescatori, cioè a dire “SI, DARO’ ALLA MIA  VITA UN SENSO NUOVO”
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I miei appunti

La porziuncola
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La Cappella, di antica costruzione e venerata per apparizioni angeliche in essa avvenute, apparteneva al monaci Benedettini del Subasio. Era situata nella zona denominata "Portiuncula".
In seguito il nome della terra passò a designare la chiesina stessa.
Rimasta per lungo tempo in abbandono, fu restaurata da S. Francesco (fu la terza chiesa riparata da Francesco), il quale comprese qui chiaramente la sua vocazione e qui fondò l'Ordine dei Frati Minori (1209), "fissando qui la sua dimora - dice S. Bonaventura - per la riverenza che aveva verso gli Angeli e per il grande amore alla Madre di Cristo", cui la chiesina era dedicata. Dai Benedettini ottenne in dono il luogo e la cappella per farne il centro della sua nuova istituzione.
Il 28 marzo 1211 Chiara di Favarone di Offreduccio vi ricevette dal Santo l'abito religioso, iniziando l'Ordine delle Clarisse. 
Nel 1216, in una visione, Francesco ottenne da Gesù stesso l'indu1genza del Perdono d'Assisi, che fu approvata dal Papa Onorio III ed è lucrabile da tutti i fedeli quotidianamente per tutto l'anno.
Alla Porziuncola, che fu ed è il centro del francescanesimo, S. Francesco adunava ogni anno i suoi frati nei Capitoli (adunanze generali), per discutere la Regola e perché si accendessero di nuovo fervore.
È celebre il Capitolo delle Stuoie al quale convennero oltre cinquemili frati (1221).


Interno della Porziuncola
Conserva tutta la freschezza della primitiva austerità francescana.
Le pietre rozzamente squadrate sembrano ricordare la mano inesperta del giovane restauratore Francesco. Ma nei loro riflessi c'è quasi l'eco della preghiera incessante che da secoli si eleva verso il cielo da questa "piccola porzione" della terra.
Milioni e milioni di anime hanno varcato questa "porta di vita eterna" e si sono prostrate qui per ritrovare la pace e il perdono nella grande Indulgenza della Porziuncola.

Una porta sempre aperta….

Il pellegrino che varca la soglia della grande basilica di Santa Maria degli Angeli, nella pianura di Assisi, si sente subito attratto dalla piccola chiesa romanica, centro fisico ma soprattutto cuore spirituale dell'intero santuario. È la Porziuncola, un luogo dell'anima, che viene da molto lontano, dove Francesco ha risvegliato la nostalgia del Paradiso, quello vero, che comincia in terra con una straordinaria tensione, cioè la santità. Se ne accorgono tutti. Simone Weil, filosofa ebrea, sensibilissima e affascinata da Cristo, lo ha anche scritto: "Mentre ero sola nella piccola cappella romanica di Santa Maria degli Angeli, incomparabile miracolo di purezza, in cui Francesco ha pregato tanto spesso, qualcosa più forte di me mi ha costretta, per la prima volta in vita mia, a inginocchiarmi"

Chi infatti si inginocchia sulla soglia della Porziuncola vi può leggere parole straordinarie per una "piccola porzione di mondo" quale essa è: "hic locus sanctus est", questo luogo è santo, perché Dio vi è sceso e vi si è intrattenuto in colloquio con Francesco, come una volta in altra Terra Santa con Giacobbe e Mosè e Giosuè e Maria... Ma se l'emozione vi prende e vi fa alzare lo sguardo, allora potrete leggere parole altrettanto gravi sul colmo della porta: "haec est porta vitae aeternae" per qui si accede alla vita eterna. Parole da prendere sul serio perché alludono al mistero contenuto in questo scrigno e perché in esse perdura l'emozione di Francesco. E se resistete ancora un po' all'attrazione di entrare per quella porta e girate invece attorno alla Porziuncola, sul retro, sopra l'abside potrete scorgere un altro segno del tesoro nascosto dentro al luogo santo. Questa volta si tratta di un frammento appena di un più grande affresco della crocifissione, attribuito al Perugino. È rimasta Maria con il suo dolore e le donne pie che la sorreggono e consolano, Francesco abbracciato al legno della croce di Gesù e, al centro dell'abside e non casualmente, la parte inferiore del corpo crocifisso del "buon ladrone", il primo perdonato a varcare da santo la porta, quella definitiva, della vita eterna. "Oggi sarai con me nel Paradiso", gli aveva promesso Gesù morente. Ed egli aveva chiuso gli occhi in pace.
Meravigliosa combinazione! Perché Francesco proprio di questa sua chiesina ha fatto l'eco al perdono di Dio per i pentiti di tutti i tempi. Francesco ha proclamato quel giorno di agosto alle genti riparate all'ombra delle querce: "Fratelli, io vi voglio mandare tutti in Paradiso e vi annuncio una grazia che ho ottenuto dalla bocca del Sommo Pontefice". È l'Indulgenza del Perdono, il tesoro della Porziuncola. E se finalmente entriamo nella chiesina, siamo subito inondati dalla luce e dai colori del retablo di Prete Ilario da Viterbo, la bella Pala di altare firmata e datata 1393 e restaurata in questi ultimi mesi. È la prima testimonianza pittorica che traduce l'immaginario popolare del Perdono di Assisi ed è divenuta modello per i successivi cicli iconografici. Nella successione dei cinque quadri si può leggere il cammino spirituale di Francesco, ritratto come esempio di penitente. La tavola narra del Poverello che si mette a nudo di fronte alle spine del roseto e ai pungoli della vita; si fa discepolo di due angeli; si immerge nella contemplazione di Gesù e della Vergine Maria; si inginocchia davanti alla Chiesa, sua madre; e finalmente annuncia a tutti la sua gioia e il Paradiso che ne è il compimento. 
A noi vien chiesto di cominciare proprio da qui, dall'ultimo quadro, dalla voce di Francesco che risuona tra le mura spoglie e crea emozioni e sonorità varie nel nostro spirito. Qui Francesco ha condensato esperienze universali, di quelle che ci interpretano, le sentiamo nostre e le possiamo rifare, iniziando dal desiderio.
Qui Francesco risveglia nostalgie di purezza e suggerisce più protesi pensieri. E ci dice che non si può vivere della vana superficie delle cose ma che solo i significati nuovi, scritti nel cuore di Dio e nel Vangelo, orientano l'uomo. E ci dice ancora che il male è mistero duro e ha bisogno di pentimento e di perdono per essere vinto. Che per servire Dio e il prossimo, delle cose basta una "piccola porzione" (Portiuncula de mundo - 2 Cel 18) e "il resto dallo ai poveri per giustizia e sarai felice". 
Che se tu preghi con fede e con cuore puro, allora dal Cielo c'è risposta: basta naturalmente saper fare le domande giuste e non chiedere solamente per sé ("petitionem tuam, francisce, amitto", è scritto sulla volta della porta centrale della Porziuncola, la tua richiesta, Francesco, la accolgo e la esaudisco). Che tutti gli uomini e le donne sono fratelli e sorelle, e anche il sole e la luna, i fiori e l'acqua del ruscello, gli uccelli e il lupo e tutte le creature hanno lo stesso Padre nostro. Che la croce, se tu l'abbracci, può, per una sorta di alchimia spirituale, trasformare il dolore in gioia e l'amaro in dolcezza di spirito e di corpo. E se della morte hai paura, ci dice ancora Francesco, allora intendi che la paura e la morte sono retaggio del peccato; ma se tu sei in sintonia con la santa volontà di Dio, anche la morte corporale ti è sorella e ti sorride. 
È forse già paradiso, questo? 
Sì, la Porziuncola ne è un lampeggiamento, un anticipo, perché essa è la "Porta Santa sempre aperta" in perenne Giubileo di perdono e di grazia, che ci conduce "ad Jhesum per Mariam", come narra il retablo dell'altare in alto nell'apertura a mandorla della trascendenza.
Qualcosa più forte di noi ci costringe ad inginocchiarci.

La cappella del transito

Era l'infermeria del primitivo convento, una delle umili capanne sparse nel bosco, costruite dai frati per abitarvi. Sulla parete esterna: Transito e Funerali di S. Francesco di D. Bruschi (1886). S. Francesco trascorse qui gli ultimi giorni della sua vita e vi morì facendosi deporre sulla nuda terra, la sera del 3 ottobre 1226, dopo aver aggiunto gli ultimi versi al suo Cantico delle creature: "Laudato si mi' Signore, per sora nostra morte corporale da la quale nullu homo vivente po scappare: guai acquelli che morrano ne le peccata mortali; beati quelli che trovarà ne le tue sanctissime voluntati, che la morte secunda nolfarrà male..." Ogni anno, il 3 ottobre, verso il tramonto, si celebra qui solennemente la Commemorazione Nazionale del Transito del Santo, Patrono d'Italia.

CENA….

PREGHIERA DELLA SERA

CANTO “E SONO SOLO UN UOMO”


Io lo so, Signore che vengo da lontano,
 prima nel pensiero e poi nella tua mano;
 io mi rendo conto che Tu sei la mia vita
e non mi sembra vero di pregarTi così:
Padre d’ogni uomo e non Ti ho visto mai,
Spirito di vita e nacqui da una donna
Figlio mio fratello e sono solo un uomo
Eppure io capisco che Tu sei verità.

Rit. E imparerò a guardare tutto il mondo
con gli occhi trasparenti di un bambino
e insegnerò a chiamarti  Padre nostro 
ad ogni figlio che diventa uomo. (2 v.)


Io lo so Signore, che Tu mi sei vicino
Luce alla mia mente, guida il mio cammino,
mano che sorregge, sguardo che perdona,
e non mi sembra vero che Tu esisti così.
Dove nasce amore Tu sei la sorgente,
dove c’è una Croce Tu sei la speranza,
dove il tempo ha fine Tu sei la vita eterna:
e so che posso sempre contare su di Te.

Rit. E accoglierò la vita come un dono
E avrò il coraggio di morire anch’io
E incontro a Te verrò con mio fratello
Che non si sente amato da nessuno.
COMPIETA

DESERTO CON RIFLESSIONE SULLA GIORNATA TRASCORSA 
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CANTO “TI RINGRAZIO”
Amatevi l'un l'altro come Lui ha amato noi:
e siate per sempre suoi amici;
e quello che farete al più piccolo tra voi,
credete l'avete fatto a Lui. 

Ti ringrazio mio signore
non ho più paura, perché,
con la mia mano nella mano
degli amici miei,
cammino fra la gente della mia città
e non mi sento più solo; 
non sento la stanchezza e guardo dritto
avanti a me,
perché sulla mia strada ci sei Tu. 

Se amate veramente perdonatevi tra voi:
nel cuore di ognuno ci sia pace;
il Padre che è nei cieli vede tutti i figli suoi
con gioia a voi perdonerà. 

Ti ringrazio mio Signore... 

Sarete suoi amici se vi amate fra voi
e questo è tutto il suo Vangelo;
l'amore non ha prezzo, non misura ciò che dà:
l'amore, confini non ne ha. 

DOMENICA
Messa ore 9
Santa Maria degli Angeli

La Basilica di Santa Maria degli Angeli di imponenti dimensioni (è la settima in ordine di grandezza fra le chiese cristiane) Notizie sulla località Cerreto de Porziuncle se ne hanno sin dai primi anni del Mille, ma è da tutti riconosciuto che la nascita del primo nucleo è da attribuirsi alle vicende legate a San Francesco. I primi pellegrini furono attirati oltre che dalla presenza così forte di questo Uomo, anche dall'Indulgenza della Porziuncola, il Perdono, che richiamava un notevolissimo numero di persone da ogni parte del continente. Emerse subito il bisogno di dare un minimo di assistenza ai pellegrini. Così nacquero (con il passare dei secoli, naturalmente), le prime botteghe, i primi punti di ristoro, le prime locande.  Una cronaca del 1582 parla di oltre centomila pellegrini. Erano folle non trascurabili, rapportate soprattutto alle difficoltà di spostamento che si avevano in quei tempi. Nel 1569 giunse il permesso, da parte di Pio V per la costruzione di una basilica attorno alla Porziuncola. È la nascita di tutta una serie di attività collaterali. Il "turismo", se a quei tempi poteva chiamarsi tale, aveva un assetto meno frammentario. Il 2 agosto si tiene in Santa Maria degli Angeli l'importantissima Festa del Perdono che dal 1216 ha sempre richiamato folle di pellegrini.

CONDIZIONI PER RICEVERE L'INDULGENZA PLENARIA DEL PERDONO DI ASSISI, (per sé o per i defunti)
· Confessione sacramentale per essere in grazia di Dio (negli otto giorni precedenti o seguenti); 

· Partecipazione alla Messa e Comunione eucaristica; 

· Visita alla chiesa della Porziuncola, dove si rinnova la professione di fede, mediante la recita del CREDO, per riaffermare la propria identità cristiana; 

· La recita del PADRE NOSTRO, per riaffermare la propria dignità di figli di Dio, ricevuta nel Battesimo; 

· Una preghiera secondo le intenzioni del Papa, per riaffermare la propria appartenenza alla Chiesa, il cui fondamento e centro visibile di unità è il Romano Pontefice. 

· Una preghiera per il Papa.
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L'INDULGENZA
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I peccati non solo distruggono o feriscono la comunione con Dio, ma compromettono anche l'equilibrio interiore della persona e il suo ordinato rapporto con le creature. Per un risanamento totale, non occorrono solo il pentimento e la remissione delle colpe, ma anche ma riparazione del disordine provocato, che di solito continua a sussistere. In questo impegno di purificazione il penitente non è isolato. Si trova inserito in un mistero di solidarietà, per cui la santità di Cristo e dei santi giova anche a lui. Dio gli comunica le grazie da altri meritate con l'immenso valore della loro esistenza, per rendere più rapida ed efficace la sua riparazione.
La Chiesa ha sempre esortato i fedeli a offrire preghiere, opere buone e sofferenze come intercessione per i peccatori e suffragio per i defunti. Nei primi secoli i vescovi riducevano ai penitenti la durata e il rigore della penitenza pubblica per intercessione dei testimoni della fede sopravvissuti ai supplizi. Progressivamente è cresciuta la consapevolezza che il potere di legare e sciogliere, ricevuto dal Signore, include la facoltà di liberare i penitenti anche dei residui lasciati dai peccati già perdonati, applicando loro i meriti di Cristo e dei santi, in modo da ottenere la grazia di una fervente carità. I pastori concedono tale beneficio a chi ha le dovute disposizioni interiori e compie alcuni
atti prescritti. Questo loro intervento nel cammino penitenziale
è la concessione dell'indulgenza.

Credo
Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili.
Credo in un solo Signore Gesù Cristo unigenito figlio di Dio nato dal Padre prima di tutti i secoli. Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, dalla stessa sostanza del Padre. Per mezzo di Lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto e il terzo giorno è resuscitato secondo le Scritture ed è salito al Cielo e siede alle destra del Padre e di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti ed il suo Regno non avrà fine.
Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita e procede dal Padre e dal Figlio e con il Padre ed il Figlio è adorato e glorificato e ha parlato per mezzo dei profeti.
Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica.
Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati e aspetto la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen   

PRANZO…..

Eremo delle carceri

L'Eremo delle Carceri si raggiunge percorrendo la strada che sale fino al Monte Subasio a circa 4 km. dalla città di Assisi.L'Eremo, luogo francescano, è immerso in un bellissimo verde di lecci, e proprio per questo, è luogo di intenso ascolto e preghiera della Parola di DIO. Fu' ristrutturato nel XV sec.da San Bernardino da Siena e ingrandito poi nella forma attuale, nei secoli XVI e XVII. Questo è il luogo che San Francesco scelse per ritirarsi in preghiera e contemplazione lontano dagli uomini.
Nel mezzo del bellissimo cortile c'è un pozzo e due porte che conducono al refettorio e alla chiesa, dove in un armadio sono ancora conservate alcune reliquie di San Francesco. 
Nell'oratorio sopra l'altare c'è il dipinto della Madonna delle Carceri da una botola si accede alla grotta di San Francesco, oggi divisa in due piccole stanze, luogo dove il Poverello si ritirava in preghiera e dove sulla nuda roccia dormiva. 
Molto suggestivo è il leccio sotto il quale San Francesco predicava agli uccelli. 
L'Eremo delle Carceri lo dobbiamo considerare come oasi di rigenerazione spirituale e di approfondimento della nostra fede.

Un ultimo consiglio: dopo aver visto l'Eremo delle Carceri proseguite la passeggiata verso il Monte Subasio. 

Il panorama dell'Umbria da lassù è indimenticabile.

Oh

PREGHIERA SEMPLICE

re, PREGHIERA SEMPLICE
O Signore, fa di me uno strumento della tua Pace: 

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore. 

Dove è offesa, ch'io porti il Perdono.

Dove è discordia, ch'io porti l'Unione.

 Dove è dubbio, ch'io porti la Fede.

Dove è errore, ch'io porti la Verità. 

Dove è disperazione,ch'io porti la Speranza.

Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia.

 Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.

O Maestro, fa ch'io non cerchi tanto:

Essere consolato, quanto consolare.

Essere compreso, quanto comprendere.

Essere amato,quanto amare.

Poiché sì è:

Dando, che si riceve;

Perdonando che si è perdonati;

Morendo, che si risuscita a Vita Eterna.»Morendo, che si risuscita a Vita Eterna. 

                

                                       S. Francesco

I miei appunti

BASILICA DI SAN FRANCESCO

La Basilica Inferiore

San Francesco era morto da soli due anni, quando fu iniziata la costruzione della Basilica a lui dedicata. Il 29 marzo 1228, Simone di Pucciarello donò al Papa Gregorio IX la sommità della collina detta Colle dell'Inferno, così chiamata perché vi si eseguivano le condanne a morte. 
Il Papa Gregorio IX accettò la donazione per poi darla in uso perpetuo ai Frati nelle mani di Fratello Elia successore di San Francesco e di Piertro Cattani. Il nome della collina fu mutato in Colle del Paradiso e proprio in questo luogo (la leggenda racconta che il Santo stesso lo avesse indicato per costruirvi un luogo di culto) fu iniziata la costruzione della Abbazia. L'opera fu terminata in soli due anni (1228-1230). La Basilica che oggi viene chiamata Inferiore fu iniziata per prima. La forma è di stampo romanico lombardo con un'unica navata ed un ampio transetto.
Fin dal 1230 le spoglie mortali San Francesco sono qui custodite. Ai quattro angoli della cripta, sono stati sistemati i corpi dei Beati Frati Angelo Leone, Masseo da Marignano, e Rufino. 
Alle splendide decorazioni della Basilica hanno collaborato i più illustri artisti del tempo da Giotto a Cimabue a Simone Martini. I cicli pittorici contenuti nella chiesa la rendono un unicum assoluto. Essa raccoglie, infatti, in uno stesso luogo le testimonianze di un'epoca artistica. Il transetto è interamente decorato da affreschi di Giotto e della sua scuola, ad eccezione del primo riquadro in basso a destra, raffigurante la Madonna in trono con quattro angeli e San Francesco, opera della maturità di Cimabue. 
L'abside di forma semicircolare (tipica pianta francescana) è decorata da un affresco raffigurante il Giudizio Finale di Cesare Sermei (1623) e ornata, nella parte inferiore, da un bel coro ligneo intagliato e intarsiato nel 1471 da Apollonio Petrocchi e aiuti; sopra l'abside si trova l'affresco San Franceso in gloria di Giotto. Nella prima cappella a sinistra della Basilica sono dipinte le Storie di San Martino, soldato dell'esercito romano che abbandonò la vita militare per le religione. L'opera è di Simone Martini.

La basilica superiore

La realizzazione della Basilica Superiore di Assisi è diretta conseguenza dell'influenza che ebbe sull'Ordine la successione nel 1239 a Frate Elia di nuovi Padri generali di origine francese. 
Sopra la forma romanica della Basilica Inferiore venne realizzata un nuova Basilica in stile gotico, entrambe realizzate con la pietra rosa del monte Subasio. 
Con la costruzione della Basilica Superiore si completa la realizzazione della Basilica nel suo complesso: 

· La Basilica Inferiore monumentale cripta destinata ai pellegrini ed alla venerazione alle reliquie del Santo 

· La Basilica Superiore destinata alle riunioni ufficiali ed in grado di ospitare, sedendo sul trono a Lui riservato, anche il Papa 

La Basilica di San Francesco fu ufficialmente inaugurata da Papa Innocenzo IV nel 1253. 
La Basilica Inferiore e Superiore sono tra loro collegate tramite una scala sita nel transetto di sinistra. 
Il terremoto del 26 Settembre ha seriamente danneggiato la Basilica Superiore specie nella zona del transetto costringendola per oltre due anni alla chiusura. 
Oltre agli affreschi del transetto il terremoto ha seriamente danneggiato anche il timpano esterno del transetto. 
Di seguito si riportano divisi per navata e transetto i titoli di tutti i gli affreschi esposti nella Basilica Superiore. 
La seconda numerazione in Tavole rispecchia quella delle finestre narranti "Le Storie di San Francesco" secondo la classica versione di San Bonaventura.
Basilica di Santa Chiara

A tre anni dalla morte e a un anno dalla canonizzazione di S. Chiara si iniziò nel 1257 con la costruzione della chiesa e del convento attiguo delle Clarisse, che dal 1212 avevano vissuto a S. Damiano.

Il sito era quello della Chiesa di S. Giorgio, dove fu sepolto S. Francesco, prima di essere traslato nel 1230 nella basilica.

L‘edificio è caratterizzato dall‘esecuzione di tutto il corpo con fasce rosa e bianche e dai maestosi archi rampanti di sostegno ai due lati della chiesa.
L‘interno è strutturato come la chiesa superiore di S. Francesco con una navata unica che termina in un transetto con abside poligonale. Anche qui una galleria percorre il perimetro, però, contrariamente a S. Francesco, all‘altezza dei capitelli dei pilastri.
Sul lato destro della navata si apre la Cappella del Crocifisso che, insieme alla successiva Cappella del Sacramento, fu parte della navata della precedente Chiesa di S. Giorgio, dove Gregorio IX canonizzò S. Francesco nel 1228. Il Crocifisso su tavola nell‘omonima cappella sarebbe quello che a S. Damiano parlò a S. Francesco, ordinandogli di sistemare la Chiesa.

Dietro alla grata, reliquie di S. Francesco e di S. Chiara. Nella cappella successiva, affresco di Puccio Capanna (1340-46), Madonna col Bambino in trono con i Ss. Chiara, Giovanni Battista, Michele Arcangelo e Francesco, ed altri affreschi della scuola di Giotto e di Lorenzetti. Nella crociera di destra, tavola con la Vita di S. Chiara del cosiddetto Maestro di S. Chiara (fine XIII sec.); affreschi sempre riferiti a S. Chiara e scene bibliche del cosiddetto Maestro Espressionista di S. Chiara (prima metà del XIV sec.). Il Crocifisso nell‘abside è nuovamente attribuito al Maestro di S. Chiara (1280-90).
CANTO: VIENI SPIRITO DI CRISTO

Vieni, vieni, Spirito d’amore,
ad insegnar le cose di Dio.
Vieni, vieni, Spirito di pace
a suggerir le cose che Lui ha detto a noi.
 

Noi ti invochiamo Spirito di Cristo,

vieni tu dentro di noi.

Cambia i nostri occhi, fa che noi vediamo

la bontà di dio per noi.

 

Vieni, o Spirito dai quattro venti

e soffia su chi non ha vita

vieni, o Spirito e soffia su di noi,

perché anche noi riviviamo.

 

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare

insegnaci a lodare Iddio.

Insegnaci a pregare, insegnaci la via

insegnaci tu l’unità.

BENEDIZIONE DI SAN FRANCESCO

Il Signore ti benedica e ti custodisca,
mostri a te il suo volto e abbia 
misericordia di te.

Rivolga verso di te il suo sguardo e ti dia pace.

QUESTO è PER TE IL NOSTRO Più GRANDE AUGURIO

      Andrea              Stefania           Luca

